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Il primo documento e’ un’interessante lettera del curato di Ternate, il prete Filippo Crivelli mandato nella cura dopo la destituzione dei due Cattaneo padre e figlio nel 1570. Il povero curato non ebbe vita facile nel suo breve ministero (morì nel maggio 1573 mentre si recava in pellegrinaggio a Roma); qui si lamenta che sono venuti gli sbirri a sequestrargli le sue povere cose tra cui perfino il letto, su istanza di un cappellano che aveva fatto supplenza nel 1569.

Segue un memoriale scritto da s.Carlo e indirizzato al Vicario di Besozzo, contenente alcune interessanti norme riguardanti i predicatori, per regolare la loro attività in tempo di Quaresima, in un'epoca in cui i curati non erano soliti fare la predica in chiesa.

La scrittura e' ordinata e chiara.

f.21r

[nota a margine] In questa si mandano in parte gli fastidiosi scartabelli et di più il presente latore informarà del tutto la reverenda Signoria Vostra [fine nota]

Molto reverendo monsignor Vicario Generale mio sempre osservandissimo

Beatus, qui tenebit parvulos suos, et allidet ad petram, come nell’istessa dottrina del Spirito Santo a tutti ci vien’ detto per bocca del profetico cantore. Iacta in Deum |5 cogitatum tuum, et ipse te enutriet etc. Et con questa, spechiandami nell’essemplar quod nobis in Christo Iesu monstratum est, io mi sono ricorso alla fontana chiara delli miei amabili superiori,

Supplicando alla reverenda Signoria Vostra humilmente et pacientamente quella mi voglia diffendermi in charitate Christi, qui dux fuit populo suo in misericordia.

Ahimé, grande crudelità in questi giorni santi di Quaresima mi è statta |10 fatta, et per affetto d’ammiratione io non posso esprimer il tutto, de ciò sotto ombra delle libre cento etc. mi è statto usato da officiali in doe volte, mandati da comissione del nostro reverendo monsignor Vicario foraneo Conturba, ad instanza d’uno certo prette Giulio Baldono, capellano nella Abacia di Sesto, il quale, havendo egli fatto la cura per tri mesi l’anno 1569 in Ternà, ha ottenuto una essequutione, assignata dal nostro reverendo  |15 sudetto Vicario per la somma de libre sexantatre imperiali, computato le spese delli officiali, ond’oltra tutte le mobilie del quondam prete Hieronimo Cataneo, alias curato di Ternà, mi hanno anco alienato per forza il mio povero letto con la coperta, et tutto il mio poco peltro, aramo, tela et altro, quali cinque fanti officiali, trattandomi a guisa d’arrogante et sfacciato, facendo impeto tale che corse quasi tutto il populo.

Et di questo non solo ne ho preso grande |20 ammiratione, ma anco scandalo, perché il sudetto prete Giulio ha havuto il cibario per tre bocche, computato il cavallo, come (se bisognarà) gli huomini ne faranno fede della verità.

Dalla reverenda Signoria Vostra si aspetta per giustitia il relasso di relevare il mio povero letto et altro ut supra. D’una sol’altra cosa mi lamento, che per spacio de mesi 17 che per obbedienza sono mandato in questi paesi, mai non stato advisato et |25 dimandato alle congregationi sacerdotali, se non due volte ad summum, et non so la causa, anzi questo molto mi dispiace, perché molto mi diletto et ho di bisogno d’imparare et di edificarmi spiritualmente; et acciò la reverenda Signoria Vostra sappia, che a gloria d’Iddio et per mia edificatione spirituale et del popolo ho posto tutto il mio diletto, contento et tutto il mio paradiso nella sacra Scrittura, gli faccio intender che sopra gli primi 4 articoli del |30 Symbolo Apostolico, esplicato nella prima parte del catechisimo, mi ritrovo haver circa 180 discorsi predicabili, oltra uno altro volume de foglie 800 di carta utilisimo a me in questo mio officio.

Et del tutto solo io do gloria a Iddio, ut ad locum unde exeunt flumina, redeantur et iterum fluant

........ suo in Christo. ..................................
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14 -
essequutione: esecuzione giudiziaria, sequestro

17 -
aramo: rame

30 -
simbolo apostolico: il Credo

Sul retro c’e’ l’indirizzo: Al Vicario Generale - che all’epoca era mons. Castelli. La data approssimativa si può dedurre da una lettera del Vicario generale al Vicario Contorbia del 5 apr.1571 (Vol.36 quint.8) in cui lo incarica di far riavere almeno il letto al povero curato.
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Monitiones in materia concionatorum

Reverendo Vicario,

fatte che li curati verso il fine di la Quadragesima vi avixano perché voi possiati avixare noi con vostre lettere, s'haveranno cosse per le quale il predicatore meriti monitione da noi, et lho |5 fareti tanto in tempo, che possiamo havere questo avixo prima che essi si presentano di noi nel fine delle sue prediche, et quando havesero prima cossa notabile de scriverci, ordinate che non manchano di farlo subito.

Che fatto la ottava di Pascha li curati vi diano conto, et |10 voi lo diati a noi, del fructo particulare che harano fatto li predicatori con le lor prediche e della satisfacione che harano datto con la doctrina e costumi; in oltre fatte concerto et stabilite con li homini in quelle terre ove sia bixogno di provedere di predicatori in quello anno seguente  |15 et avixatici se ordinaria o straordinariamente quante uolte harano da predicare la settimana, s'in più de uno luocho et più de una volta il dì, se inanze o dopo il disnar, la provixione e elimosina certa che si li darà che li darà il vivere, et se li populi li desiderarano più de una religione che de un’altra et hanno |20 inclinatione a persona particulare.

Non lasciati però che essi vadano cerchare predicatore senza participatione et mezo nostro et noi, intesi li lor disiderii et bixogni, li procureremo quel benefficio spirituale che potremo maggior, et quando voi per qualche tempo non habiati lettere nostre di fermeza di predi|25catori, se ricordareti allo ottobre proximo con vostre.

Et perché voi e li curati possiati far melio lo officio vostro, habiate voi et essi le avertenze stampate per li predicatori, per darline copie quando essi predicatori non li havesero, o pur ricordar il contenuto di essi, et fatte che inoltre se li diano di più tutti |30 quelli altri ricordi che sarrano necessario per aceptar meglio
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19 -
religione: ordine religioso
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con le lor prediche quei populi secondi i bixogni spirituali de quei lochi specialmente.

In quei lochi dove è solito di far prediche in giesie campestre, o dove sianno monesterii de regolari annexi et non vi siano |5 niuna o puocha case de altri habitatori, per li molti desordini che ne nascanno dal predicare in questi lochi, cioè di magnare, di portar arme d’asta, far strepito e rumore, parolle disolute con donne, alle volte questione et merchati di cosse cibarie, et altre in giornii de feste, operate con li predica|10tori et superiori lori in quei lochi per il che se inducano a predicare in una giesia dale terre frequente et principale più vicine et quando non possiati per voi stessi obtenere questo, dateci avixi a noi et mandatici nota deli predicatori et deli lochi, perché possiamo farne officio con essi et con li soi superiori.

|15 Da quei predicatori qual se sianno che verrano, passata questa quadragessima, a predicare nel vostro vichariato, se vorranno predicare sollo in le lor giesie regolare vi fareti exebire fede in scritto che habeno domandata la benedictione de noi et se vorranno predicare in giesie secolare vi fareti exebire la licentia con|20cessali da noi in scritto sopra ciò, il qual officio fareti sempre con ogni modestia et charità et quando non la monstrano li prohibireti il predicare, e se non ostante questo predicarano dattineci avixo subito, mandati notta in scritto de tutti li curati, vicecurati et altri sacerdoti secolari che giudicareti apti a far |25 sermoni et parimenti de quelli curati, che non essendo apti a questo sonno apti a legere allo altare convenientamente et ancho di quelli curati che sarà bixogno che faceno legere de altri, et hauto la relatione conforme all’ordine che havereti di noi sopra ciò, non permitterete che alcuni de essi facia sermone,

-o-
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lege, o faza legere, se non secondo che da noi li sarà prescritto per la tavola che vi si mandarà se non havaranno altra licentia da noi, et in questo ordine non si conprehendarano li curati che si providerano di novo in el vostro vicariato, i quali senza altro |5 si doverano mettere su la tavola da quelli che hanno a far sermone in quelle terre dove ordinariamente si dice una messa la festa assai prima dela messa parochiale, atiò che le persone che sarranno a quella prima messa et doveranno andar alli pascoli, o altri servigii et non |10 potrano trovarsi alla messa parrochiale, non restanno prive affatto de odire qualche necessario documento, che in quello giorno fatte opera che il curato se sforza de trovarci afare in quella messa, o prima o dopo essa sobito, brevemente un puochetto di rigionamente secondo la capacità de quelle persone |15 per instruerle ne le cosse christiane e boni costumi et le publichino le feste et altre cosse necessarie al sapere, facendo poi né più né meno il sermone ordinario ne le sue messe parrochiale.

In quelle giesie poi dove nelle terre non è se non la messa parrochial, ma si celebrarà qualche altra messa a bonohora in qual|20che giesia fora della terra, che sia puocho lontano et che al curato non torna gran'incomodità lo andarvi per farci il rogionamenti detto di sopra, li exortareti a doverlo fare. Quando poi la giesia sia lontano, che il curato non possa per se stesso fare questo officio, operati ch’el si facia da quel sacerdote |25 secolare o regolare che celebrarà ivi, se lo reputareti abile a questo, con licentia però dil curato da darseli in scritto, non più oltre che di sei in sei mesi, per non preiudicare con il tempo alla parochial, et voi et il curato advertireti
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  7 -
una messa... prima: come si vede, e' una messa pensata per le esigenze quotidiane del bestiame anche in giorno festivo
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che per questo non se venisse ad desviare il populo de la messa parochiale.

In tal caso avixandone, vi ordinaremo quanto si haverà da fare, et vertireti anchora che li curati non vadano a fare questo officio in giesia de regolari senza lor licentia, |5 et in quei lochi dove sonno più curati de una medesima parrochiale, compartiscano fra lor la faticha, sì ch'uno facia il sermone ordinario, l'altro facia questa opera pia con quelli homini che ne sonno cosi bixognosi.

Che in quei lochi dove non si predica nelle giesie curate, il populo, a |10 comodità di potere andare il dopo disnare fora della parrochia a udire la predica, atiò che esso populo non sia impedito de andarvi né si interrompa la Scola de la Doctrina cristiana, fatte ch'il curato antecipe la matina li officii et il suo sermone, et subito como sia finita si vada ordinatamente alla prediche, |15 et con il medesimo ordine si ritorna alla parrochia a dire et intervenir al Vespero, et dove è comodità di prediche alla matina fora delle parrochiali in terra vicina, che li curati anticipano parimente il sermone et officii, atiò dopo il populo possa andare a udire la prediche et che perciò li curati concertino con li predicatori istessi |20 et se acomodano con essi del hora, et quando per questo effecto i curati alcuna volta restaseno di fare il sermone la matina, lo faciano il dopo pranso subito finito la Doctrina christiana inanze il Vespero

Da Milano
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